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Francesco Albani (Bologna, 1578-1660)
Ratto d’Europa, 1640-45, olio su tela, cm 170 x 224, San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage

Il dipinto, entrato nel Museo dell’Hermitage nel 1769 grazie ad un acquisto effettuato presso gli eredi di Heinrich von Brühl, uomo 
politico alla corte di Sassonia e appassionato collezionista, morto a Dresda nel 1763, rappresenta una delle varie interpretazioni, forse 
la più tarda, del noto tema mitologico derivato dalle Metamorfosi di Ovidio, prodotte da Francesco Albani, esponente fra i più accreditati 
della pittura bolognese di gusto classicista a cavallo tra Cinque e Seicento. 
Dal punto di vista iconografico il dipinto di San Pietroburgo riprende da vicino quello della Galleria Spada di Roma (oltre quest’ultima, 
fra le altre versioni del mito date dall’artista ricordiamo almeno quella della Galleria degli Uffizi, spesso replicata o copiata, e quella 
del Louvre), di cui ripete anche le notevoli dimensioni. Punto di partenza è, come sempre, il tema ovidiano del rapimento di Europa, 
giovane ed avvenente figlia di Agenore, oggetto della sfrenata passione di Zeus. Questi, pur di possederla, si trasforma in un placido 
toro, e in tale aspetto appare alla fanciulla e alle sue ancelle che si trattengono sulla spiaggia, ne suscita la curiosità e la simpatia, gioca 
con loro, salvo poi balzare  improvvisamente in mare tenendo in groppa la malcapitata Europa, e fuggire con la rapita nell’isola di Creta.
Sia nel dipinto di San Pietroburgo che in quello, precedente di qualche anno, della Galleria Spada, l’Albani rappresenta l’episodio mitico 
da un punto di vista molto ravvicinato: Europa vi compare in primo piano, seduta sulla groppa del toro, con un lembo dell’abito solle-
vato dal vento tanto da formare una sorta di vela, tenuta aperta da un puttino in volo. Un altro puttino, immerso in acqua, afferra un 
capo della ghirlanda che cinge il collo del toro, quasi fosse un guinzaglio, mentre un terzo sembra voler tirare scherzosamente la coda 
dell’animale. Un altro elemento comune ai due dipinti, e quasi sovrapponibile, è il gruppo di ancelle sulla lingua di terra retrostante 
il mare, le quali mostrano nei gesti concitati tutto il loro spavento e la loro disperazione. La differenza sostanziale del dipinto di San 
Pietroburgo rispetto a quello di Roma è nell’atteggiamento di Europa, che nella versione più tarda che qui proponiamo è molto più 
carnale, lasciando che un seno nudo emerga dallo scollo dell’abito, e si volge mollemente, senza alcun pathos, in direzione della costa, 
col braccio allargato quasi ad indicare l’ineluttabilità del rapimento, mentre nella versione romana la fanciulla cinge con le braccia il 
capo del toro, quasi aggrappandovisi, senza rapportarsi in alcun modo alle ancelle.  Anche la cromia cambia, e all’azzurro intenso della 
veste che contraddistingue la versione romana (e quella fiorentina degli Uffizi), l’Albani sostituisce qui un abito in velluto viola scuro 
cangiante, molto più raffinato e materico.
La scelta di un soggetto tratto dal mito è frequente nella produzione dell’Albani, che giovanissimo fu allievo della bottega dei Carracci, 
e in particolare di Ludovico, al seguito del quale, insieme ai condiscepoli Guido Reni e Domenichino, fece il suo esordio, già prima della 
fine del Cinquecento, negli affreschi di Palazzo Fava a Bologna, che raccontano storie tratte dall’Eneide.  Trasferitosi a Roma con Guido 
Reni, più avanti di lui in carriera, per vedere “Annibale, Raffaello e li marmi antichi” (Bellori), nella Città Eterna ebbe modo di accentuare 
e rimodulare le sue già manifeste propensioni classicistiche subendo particolarmente la fascinazione di Raffaello e divenendo insieme 
a Guido e al Domenichino, dopo la morte di Annibale Carracci nel 1609, il legittimo erede di questi e realizzando, accanto a vari dipinti 
di tema religioso, altri dove spesso  sono messe in scena allegorie o storie tratte dalla mitologia. 
Rispetto alle altre versioni dello stesso mito, il dipinto di San Pietroburgo sembra accentuare il carattere sensuale del soggetto, forse su 
richiesta del committente, peraltro ignoto, desideroso di esporlo a pochi intimi nella galleria del suo palazzo.
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Giulia Toraldo*

La Corte di giustizia giudica 
discriminatorio il limite di età 
per l’accesso alla professione 
notarile. Verso la strada per 
un’armonizzazione?

Sommario: 1. Introduzione. – 2. I fatti della controversia. – 3. La sentenza della Corte di giusti-
zia. – 4. Il limite di accesso alla professione notarile. – 5. Segue: il regime pensionistico e 
la comparazione con il diritto tedesco. – 6. Considerazioni conclusive e prospettive future.

1. Lo scorso 3 giugno, la Corte di giustizia si è pronunciata nel merito di una 
controversia che vede coinvolti il Ministero della giustizia italiano contro un neo-
notaio. Contro ogni aspettativa o previsione, la Corte si è espressa a favore del 
neo-notaio, ritenendo la legge italiana che disciplina il concorso notarile come 
discriminatoria.

Ancora una volta, la Corte si riconferma paladina dei diritti fondamentali e, 
nonostante la promozione costante delle nuove generazioni, si rivela attenta e inclu-
siva anche della categoria over 50 degli aspiranti notai.

Le conseguenze della sentenza, sul piano nazionale, non si sono fatte attendere, 
in quanto il Ministero della giustizia ha riaperto i termini del bando del concorso 
notarile1, elidendo il limite di cinquant’anni d’età come requisito anagrafico per 
l’ammissione al concorso.

Scopo del presente contributo è di richiamare il contenuto della sentenza della 
Corte di giustizia, al fine di indagare sull’effettiva utilità del limite di accesso al 
concorso notarile alla luce del principio di libera concorrenza, che regola l’eserci-
zio delle professioni legali, e del sistema previdenziale e pensionistico attualmente 
vigente.

La Cassa nazionale del notariato non si è ancora pronunciata al riguardo, ma se 
vi sarà una modifica legislativa di adeguamento ai dettami europei, vi dovrà essere 
anche un ripensamento della disciplina contributiva e pensionistica.
*  Dottoranda di ricerca in Diritto dell’Unione europea dell’Università degli studi di Napoli “Federico 
II”.
1  Concorso a 300 posti di notaio indetto con d.d. 3 dicembre 2019 – Riapertura termini presentazione 
domande, in GURI 4ª Serie Speciale – Concorsi ed Esami n. 48 del 16 giugno 2021.
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La pronuncia, per le sue statuizioni rivoluzionarie riguardo un concorso, quale 
quello notarile, che si svolge alla stessa maniera da più o meno un secolo, merita 
senza dubbio qualche riflessione.

2. La sentenza, che qui si commenta, trae origine dalla domanda di pronuncia 
pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato, sollevata a seguito dell’appello del 
Ministero della giustizia.

Nello specifico, il 21 aprile 2016, il Ministero della giustizia ha indetto un con-
corso per esami a 500 posti di notaio, prevedendo un limite di 50 anni di età per la 
partecipazione allo stesso. Alla data di adozione del decreto ministeriale, la signora 
GN, aspirante notaio, aveva superato i 50 anni. Pertanto, la signora GN aveva 
impugnato il decreto davanti al Tribunale amministrativo regionale competente (in 
sèguito: il TAR), per la sua esclusione a causa del superamento del limite di età. Il 
TAR Lazio ha ammesso la signora GN a partecipare al concorso, provvedendo con 
una misura cautelare, considerati sussistenti i requisiti di gravità ed urgenza ex art. 
56, co. 1, d.lgs. 104/2010 (codice del processo amministrativo). La signora GN ha 
superato tutte le prove e il TAR ha dichiarato, quindi, improcedibile il ricorso – che 
la stessa aveva proposto avverso la sua esclusione dalla partecipazione alle prove – 
per sopravvenuta carenza di interesse.

Avverso la sentenza di improcedibilità ha proposto appello il Ministero della 
giustizia, lamentando che il TAR avrebbe dovuto respingere il ricorso di GN in 
principio, non possedendo la candidata uno dei requisiti imprescindibili ai fini della 
partecipazione e non avrebbe perciò dovuto attribuire rilevanza al superamento delle 
prove di concorso.

Investito della controversia, il Consiglio di Stato ha sospeso il procedimento 
con ordinanza2 per chiedere, ai sensi dell’art. 267 TFUE, l’intervento della Corte di 
giustizia. Quest’ultima è stata chiamata a pronunciarsi sull’interpretazione dell’art. 
10 TFUE, dell’art. 21 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (in 
sèguito: la Carta), nonché dell’art. 6, par. 1, della direttiva 2000/78/CE sulla parità 
di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro3.

Il quesito rivolto alla Corte riguarda, quindi, la compatibilità tra la normativa 
suddetta e il decreto del 21 aprile 2016 del direttore generale del Ministero della 
giustizia italiano, e in particolare “se l’articolo 21 della Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea, l’art. 10 e l’art. 6 della direttiva del Consiglio 2000/78/CE 
del 27 novembre 2000 (in sèguito: direttiva 2000/78), nella parte in cui vietano 
discriminazioni in base all’età nell’accesso all’occupazione, ostino a che uno Stato 
membro possa imporre un limite di età all’accesso alla professione di notaio”.

3. Volgendo lo sguardo alla sentenza del 3 giugno 20214, la Corte di giustizia 
inquadra innanzitutto il contesto normativo entro cui si colloca la controversia, 
facendo riferimento agli articoli 1 e 3 della direttiva 2000/78, e statuisce che l’art. 1 
ricomprende tra le cause di discriminazione l’età e che, in base all’art. 3, la direttiva 
si applica “a tutte le persone, sia del settore pubblico che del settore privato, com-

2  Ordinanza di rinvio del Consiglio di Stato del 28 novembre 2019, n. 8154.
3  Direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la 
parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro (in sèguito: direttiva 2000/78).
4  Sentenza della Corte di giustizia del 3 giugno 2021, causa C-914/19, Ministero della giustizia c. GN.
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presi gli organismi di diritto pubblico, per quanto attiene in particolare alle condi-
zioni di accesso all’occupazione e al lavoro, sia dipendente che autonomo, compresi 
i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, indipendentemente dal ramo di 
attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale”5.

Stabilendo l’art. 1 della l. n. 1365/1926 le condizioni di assunzione per la pro-
fessione notarile, si deve ritenere che essa rientri nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2000/786.

Appurata la rilevanza della direttiva, la Corte passa a definire cosa debba inten-
dersi per discriminazione diretta e indiretta, stabilendo che ai sensi dell’art. 1 della 
legge italiana appena citata, “alcune persone sono trattate meno favorevolmente di 
altre che si trovano in situazioni analoghe”. Si tratta pertanto, nella controversia in 
esame, di una discriminazione diretta7.

Occorre, quindi, verificare se questa disparità di trattamento trovi conforto nella 
deroga al principio di non discriminazione prevista dall’art. 6, par. 1, della direttiva 
2000/78. L’art. 6, par. 1, co. 2, lettere a) e c) della direttiva precisa che “tali dispa-
rità di trattamento possono comprendere, in particolare, da un lato, la definizione 
di condizioni speciali di accesso all’occupazione per i giovani, al fine di favorirne 
l’inserimento professionale o, dall’altro, la fissazione di un’età massima per l’assun-
zione basata sulla formazione richiesta per il lavoro in questione o la necessità di un 
ragionevole periodo del lavoro prima del pensionamento”8.

Ricorda la Corte che, se è pur vero che gli Stati membri dispongono di un ampio 
margine di discrezionalità nella scelta di perseguire uno scopo determinato fra altri 
in materia di politica sociale e di occupazione e nella definizione delle misure atte a 
realizzarlo, è altrettanto vero che questo margine non può avere come effetto “quello 
di svuotare di contenuto l’attuazione del principio di non discriminazione in ragione 
dell’età”9.

La normativa italiana che deroga al rispetto del principio in parola non pare, in 
effetti, precisare l’obiettivo perseguito nel fissare a 50 anni di età il limite massimo 
per accedere alla professione di notaio10. A tal proposito, la Corte fa riferimento 
alle osservazioni del Governo italiano che ritiene la discriminazione della norma 
nazionale pienamente legittima, in quanto riconducibile nell’alveo dell’art. 6 della 
direttiva 2000/78. Questa legittimità troverebbe la sua giustificazione in tre ordini 
di esigenze.

Ai sensi dell’art. 10 del regolamento per l’attività di previdenza e solidarietà 
adottato dalla Cassa nazionale del notariato, occorre, innanzitutto, che l’attività 
professionale sia svolta per un lasso temporale significativo al fine di garantire l’e-
sigenza di sostenibilità del sistema previdenziale, assicurata da un limite in entrata 
e un limite in uscita per l’esercizio della carriera.

La seconda esigenza che giustifica il limite di accesso alla professione consiste-
rebbe nell’assicurare il buon funzionamento delle prerogative notarili, connotate da 
un alto grado di professionalità, raggiungibile solo con il maturare dell’esperienza, 
inevitabilmente derivante dal fattore tempo.
5  Ivi, punto 22.
6  Ivi, punti 23-24.
7  Ivi, punto 26.
8  Ivi, punto 29.
9  Ivi, punto 30.
10  Ivi, punto 31.
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La terza esigenza sarebbe quella di favorire un ricambio generazionale continuo, 
obiettivo fatto proprio dall’Unione e più volte richiamato dalla Corte di giustizia 
come “finalità legittima di politica sociale”. Pur tuttavia, ancora non sembra rinve-
nirsi quella specificità nell’obiettivo perseguito che giustificherebbe una deroga al 
principio di non discriminazione.

La Corte, tuttavia, prosegue precisando che l’obiettivo non esplicitato (nella 
normativa italiana che prevede il limite di età) non esclude automaticamente l’ap-
plicabilità dell’eccezione ex art. 6, par. 1 della direttiva: per tale ragione, occorre 
analizzare altri elementi del contesto generale dai quali potrebbero comunque emer-
gere la legittimità e la proporzionalità della misura discriminatoria che risulterebbe, 
alla fine, giustificata11.

Quanto all’esigenza di preservare e garantire la stabilità dell’esercizio della 
professione notarile per un lasso temporale significativo prima del pensionamento, 
il Governo italiano erroneamente aggancia suddetta necessità al limite di 50 anni di 
età: in realtà, come osservato dalla Commissione e ai sensi dell’art. 10 del regola-
mento relativo all’attività di previdenza sociale e di solidarietà della Cassa nazio-
nale del notariato italiana e dell’art. 7 della l. 1365/1926 (che prevede un diritto al 
versamento di una pensione per i notai che abbiano esercitato tale professione per 
20 anni), ciò che rileva è la durata minima di esercizio della professione ai fini del 
trattamento pensionistico12.

Perché un sistema previdenziale sia sostenibile, esso necessita di un rapporto 
favorevole tra iscritti e pensionati: dato che la Cassa notarile è formata quasi 
esclusivamente dai contributi versati dai notai durante il loro periodo di attività, 
quest’ultimo deve essere necessariamente sufficientemente lungo affinché possa 
essere riconosciuto un diritto alla pensione. Stabilendo il minimo nei 20 anni, auto-
maticamente si rientrerebbe nei termini di legge se un notaio iniziasse ad esercitare 
la professione a 50 anni, dato che il pensionamento è previsto al compimento di 75 
anni di età (secondo questo assunto, ci sarebbero addirittura 5 anni in più). Per cui, 
la Corte conclude che le condizioni imposte dalla Cassa notarile per preservare la 
sostenibilità del regime di previdenza sociale dei notai “risultano indipendenti da 
tale limite di età”13.

Per ciò che pertiene, invece, alla protezione del buon funzionamento delle prero-
gative notarili, la Corte fa proprie le osservazioni della Commissione, statuendo che 
le condizioni di ammissione al concorso, che assicurerebbero il mantenimento delle 
succitate prerogative, nulla hanno a che fare con l’età, trattandosi, invece, di requi-
siti sostanziali quali l’aver conseguito la laurea in giurisprudenza, l’aver espletato 
positivamente la pratica notarile di 18 mesi e, successivamente al superamento del 
concorso, l’aver completato un periodo di tirocinio obbligatorio di 4 mesi. La Corte 
non ritiene pertanto rientrante nemmeno in questa ipotesi la necessità di limitare 
l’accesso al concorso a coloro che non abbiano compiuto 50 anni di età14.

Favorire il ricambio generazionale e il ringiovanimento del notariato è sicura-
mente una finalità degna di nota e condivisibile, atteso che si tratta di un obiettivo 

11  Ivi, punto 32.
12  Ivi, punto 33.
13  Ivi, punto 34.
14  Ivi, punto 35.
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perseguito non solo dall’Unione ma anche a livello nazionale, rientrando nell’am-
bito della promozione di politica sociale e di occupazione.

La Corte osserva, tuttavia, una carenza probatoria nelle osservazioni del 
Governo italiano, in quanto quest’ultimo “non ha menzionato elementi diretti a 
dimostrare che le diverse fasce di età potrebbero entrare in concorrenza tra loro sul 
mercato del lavoro specifico delle attività notarili”. 

E infatti, dall’ultimo concorso, sono risultati vincitori solo 419 candidati, benché 
fossero banditi 500 posti: “il limite di età (…) non appare quindi, salvo verifica da 
parte del giudice del rinvio, destinato a promuovere l’accesso dei giovani giuristi 
alla professione di notaio”15.

Dunque, la Seconda sezione conclude che la disposizione nazionale che vieta 
l’accesso al concorso notarile ai candidati che abbiano compiuto il cinquantesimo 
anno di età non persegue gli obiettivi di garantire la stabilità dell’esercizio della pro-
fessione di notaio per un lasso significativo prima del pensionamento, di proteggere 
il buon funzionamento delle prerogative notarili e di agevolare il ricambio nazionale 
e il ringiovanimento del notariato16.

Spettando questa verifica al giudice del rinvio, laddove quest’ultimo dovesse 
concludere in senso opposto, occorre verificare se i mezzi impiegati per derogare al 
principio di non discriminazione in base all’età siano appropriati e necessari.

In primo luogo, è necessario valutare se gli interessi legittimi dei candidati over 
50 non siano eccessivamente compressi, vanificando di fatto la possibilità, per loro, 
di accedere alla professione. La Corte, infatti, sottolinea che spetta “alle autorità 
competenti degli Stati membri trovare un giusto equilibrio tra i diversi interessi in 
gioco”17.

Vero è che bisogna favorire un ricambio generazionale e un ringiovanimento 
della classe notarile, ma è altrettanto vero che lavorare è un diritto, riconosciuto 
dalla Carta all’art. 15, par. 1, e che questo diritto appartiene anche agli anziani, cui 
deve essere anzi prestata particolare attenzione, mantenendo attiva e viva la loro 
partecipazione alla vita economica, culturale e sociale18.

Pertanto, atteso che la disposizione italiana prevede un periodo minimo di 20 
anni di esercizio della professione per avere diritto al trattamento pensionistico, la 
Corte conclude che l’art. 1 della l. n. 1365/1926, fissando in 50 il limite massimo 
di accesso al notariato, “appare andare oltre quanto è necessario – circostanza che 
spetta tuttavia al giudice del rinvio verificare – al fine di garantire la stabilità dell’e-
sercizio della professione di notaio per un periodo significativo, onde preservare la 
sostenibilità del regime previdenziale”19.

Alla stessa conclusione approda la Corte per ciò che riguarda la formazione 
richiesta per l’esercizio della professione. La legge italiana prevede, sic et simplici-
ter, un periodo di tirocinio obbligatorio di 120 giorni, da espletare dopo aver supe-
rato le prove concorsuali: dopodiché, i notai “potranno esercitare la loro attività fino 
all’età di 75 anni”20. Anche in questo caso, il limite dei 50 anni sembra “eccedere 

15  Ivi, punto 39.
16  Ivi, punto 40.
17  Ivi, punto 43.
18  Ivi, punto 44.
19  Ivi, punto 46.
20  Ivi, punto 47.
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quanto necessario per conseguire l’obiettivo di garantire la formazione richiesta per 
tale attività”21.

Infine, quanto all’obiettivo di favorire il ricambio generazionale e il ringiovani-
mento del notariato, la Corte richiama il 6° ‘considerando’ della direttiva 2000/78, 
che fa riferimento alla Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavora-
tori, che riconosce “l’importanza di combattere qualsiasi forma di discriminazione, 
compresa la necessità di intraprendere azioni appropriate per l’integrazione sociale 
ed economica degli anziani e dei disabili”22. Promuovere l’integrazione e il ringio-
vanimento sono senz’altro obiettivi pregevoli che giustificano una deroga al princi-
pio di non discriminazione in base all’età ex art. 6 della direttiva 2000/78, “purché, 
tuttavia, siffatta misura non ecceda quanto necessario per raggiungere tale obiettivo 
e non leda in modo eccessivo gli interessi delle persone interessate”23.

Nel caso di specie, osserva la Seconda sezione, “un numero non trascurabile di 
posti non è stato assegnato e, pertanto, giovani candidati non hanno avuto accesso 
alla professione di notaio, mentre aspiranti che avevano raggiunto l’età di 50 anni 
sono stati privati della possibilità di far valere le loro competenze mediante la parte-
cipazione a detto concorso, cosicché l’articolo 1 della legge n. 1365/26, nel fissare 
tale limite di età, appare andare oltre quanto necessario per agevolare il ricambio 
generazionale e il ringiovanimento del notariato”24.

Alla luce di tutte le considerazioni suesposte, la Corte conclude che l’art. 21 
della Carta e l’art. 6, par. 1, della direttiva 2000/78 ostano a una normativa nazio-
nale, quale quella in parola, “che fissa a 50 anni il limite di età per poter partecipare 
al concorso per l’accesso alla professione di notaio, in quanto tale normativa non 
appare perseguire gli obiettivi di garantire la stabilità dell’esercizio di tale profes-
sione per un lasso temporale significativo prima del pensionamento, di proteggere il 
buon funzionamento delle prerogative notarili e di agevolare il ricambio generazio-
nale e il ringiovanimento del notariato e, in ogni caso, eccede quanto necessario per 
raggiungere tali obiettivi, circostanze che spetta al giudice del rinvio verificare”25.

4. Non si può non riconoscere la portata rivoluzionaria della sentenza in esame. 
Le ricadute sono state evidenti sin da subito, atteso che sono stati riaperti i termini 
per la partecipazione al concorso notarile e che la modifica relativa all’età è stata 
inserita sul sito del Ministero della giustizia.

Il concorso notarile rientra tra i più difficili e selettivi dell’ordinamento ita-
liano26. Non solo. Vanta una regolamentazione che potremmo dire secolare, atteso 
che si svolge alla stessa maniera e secondo gli stessi parametri dal 1926. A opinione 
di chi scrive, è forse in questo che si rinviene la falla del sistema. Le ragioni che 
hanno portato il legislatore del 1926 a formulare una legge con determinati para-

21  Ibidem.
22  Ivi, punto 48.
23  Direttiva 2000/78. 
24  Sentenza Ministero della giustizia c. GN, punti 49-50.
25  Ivi, punti 51-52.
26  Si veda G. Manca, Limite di età per l’accesso al concorso notarile e diritto comunitario, in Nota-
riato, 2020, n. 1, pp. 60-64.
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metri erano senz’altro ancillari ad un determinato periodo storico che, oggi, risulta 
senz’altro cambiato27.

La categoria delle professioni legali è stata, peraltro, oggetto di intervento del 
legislatore del 2011, attraverso il d.l. n. 138/2011, convertito in l. n. 148/201128.

Il d.l. 138/11, c.d. decreto “liberalizzazioni”, recava misure urgenti per la stabi-
lizzazione e lo sviluppo: l’art. 3, rubricato “Abrogazione delle indebite restrizioni 
all’accesso e all’esercizio delle professioni e delle attività economiche” prevede, al 
co. 5, lett. a), che “l’accesso alla professione è libero e il suo esercizio è fondato e 
ordinato sull’autonomia e sull’indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del 
professionista. La limitazione, in forza di una disposizione di legge, del numero di 
persone che sono titolate ad esercitare una certa professione in tutto il territorio dello 
Stato o in una certa area geografica, è consentita unicamente laddove essa risponda 
a ragioni di interesse pubblico, tra cui in particolare quelle connesse alla tutela della 
salute umana, e non introduca una discriminazione diretta o indiretta basata sulla 
nazionalità o, in caso di esercizio dell’attività in forma societaria, della sede legale 
della società professionali”29.

Fermo restando il limite numerico dei posti banditi in concorso (che, con il 
decreto è stato innalzato a 500), non si rinviene, nel caso di specie, un tale interesse 
pubblico che possa giustificare l’apposizione del limite dei 50 anni di età per l’ac-
cesso alla professione notarile. Pur guardandosi intorno, non si riesce a enucleare 
quale interesse pubblico potrebbe essere minacciato dalla partecipazione di tale 
novero di candidati (dai cinquant’anni in su) e giustificarne l’esclusione. Giova 
evidenziare che una tale discriminazione finisce per stagliarsi su due livelli: uno 
interno, per ciò che concerne il concorso notarile e la discriminazione tra gli aspi-
ranti, ed uno esterno, per come viene disciplinata la professione notarile e come 
invece vengono differentemente trattate le altre professioni legali.

Difatti, se si volge lo sguardo alle altre professioni incise dal decreto liberaliz-
zazioni, si potrà notare come il limite di età sia stato abbattuto, sintomo che una tale 
previsione risulta, oggi, anacronistica.

Non ci si riferisce a quelle professioni che richiedono una particolare prestanza 
fisica, tale da giustificare un limite di accesso per età abbastanza stringente (30-35 
anni), ma di professioni parimenti intellettuali che non rientrano nell’esercizio della 
funzione pubblica.

Occorre sottolineare la circostanza che, malgrado la natura di atto pubblico di 
alcuni atti redatti dal notaio, adito sempre però per volontà delle parti, la Corte di 
giustizia ha avuto modo di chiarire che ciò non basta a qualificare il notaio come 
esercente un pubblico potere, ai sensi dell’art. 51 TFUE, che dispone che “sono 
escluse dall’applicazione delle disposizioni del presente capo, per quanto riguarda 

27  V. C. M. Cascione, L’Italia non è un paese per vecchi (notai). Riflessioni sul divieto di discrimi-
nazione fondata sull’età nelle pronunce della Corte di Giustizia, in Giustiziacivile.com, 2021, n. 11, 
pp. 1-25.
28  Legge del 14 settembre 2011, n. 148, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. 
Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari.
29  Sulle soluzioni enucleate, invece, in sede di contrattazione collettiva v. M. Corti, Active ageing e 
autonomia collettiva. “Non è un Paese per vecchi”, ma dovrà diventarlo presto, in Lavoro e Diritto, 
2013, p. 383 ss.
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lo Stato membro interessato, le attività che in tale Stato partecipino, sia pure occa-
sionalmente, all’esercizio dei pubblici poteri”.

La Corte ha, infatti, statuito che “per quanto riguarda lo specifico status dei 
notai, in primo luogo, risulta dal fatto che la qualità dei servizi forniti può variare 
da un notaio all’altro in funzione, in particolare, delle capacità professionali delle 
persone interessate che, nei limiti delle loro rispettive competenze territoriali, i notai 
esercitano la loro professione in condizioni di concorrenza, circostanza questa che 
non è caratteristica dell’esercizio dei pubblici poteri30. In secondo luogo, i notai sono 
direttamente e personalmente responsabili, nei confronti dei loro clienti, dei danni 
risultanti da qualsiasi errore commesso nell’esercizio delle loro attività”31. 

Proprio sotto il profilo della libera concorrenza, negli ultimi anni, sia il legisla-
tore nazionale che quello europeo hanno avuto modo di chiarire la qualificazione 
dell’attività del notaio. Nella sentenza appena richiamata, i giudici di Lussemburgo 
hanno statuito che il notaio non esercita pubbliche funzioni, implicitamente scin-
dendo la qualifica di pubblico ufficiale nella redazione di alcuni atti da quella di 
pubblico potere32. Di conseguenza, anche la professione notarile rientrerebbe tra 
le professioni intellettuali che, dal punto di vista europeo, con una previsione di 
estremo respiro, va ascritta alla nozione di “impresa” e, come tale, assoggettata al 
principio della libera concorrenza.

Si tratta di una interpretazione funzionale che bada al connotato economico più 
che a quello giuridico33, nel senso che è ritenuta “impresa” qualsiasi attività econo-
mica che opera sul mercato, a prescindere dalla qualificazione di “pubblici ufficiali” 
che l’ordinamento italiano riconosce ai notai34. 

Anche l’Autorità garante della concorrenza e del mercato (in sèguito: AGCM) 
ha avuto modo di chiarire che il principio in parola si applica alla professione nota-
rile, con delibera del 201335.

A tal proposito la Corte di giustizia, come anche la Corte di cassazione, sono 
recentemente intervenute, a più riprese, per sanzionare le condotte anticoncorren-
ziali di alcuni notai in materia tariffaria o, viceversa, per riconoscere a questi ultimi 
la possibilità di aprire uno studio secondario, in ossequio al principio di libera con-
correnza36.

L’intervento che, invece, pare tardare è quello da parte del Consiglio distrettuale 
notarile e della Commissione amministrativa di disciplina dato che, nonostante la 
lettera chiara del decreto liberalizzazioni sopra citato, ancora stentano a riconoscere 
l’applicabilità del principio di libera concorrenza alla professione notarile.

30  Sulla nozione di pubblici poteri si veda, A. Arena, Status civitatis ed accesso alla dirigenza pub-
blica: alcune considerazioni in vista della pronuncia dell’Adunanza plenaria sui direttori dei musei, in 
Eurojus, 2018, reperibile online. Cfr. altresì Id., Il requisito della cittadinanza italiana nell’accesso ai 
concorsi pubblici: brevi spunti di riforma alla luce della recente giurisprudenza, in SIDIBlog, 27 luglio 
2017, reperibile online.
31  Sentenza della Corte di giustizia del 24 maggio 2011, causa C-47/08, Commissione c. Regno del 
Belgio, punto 117.
32  Ibidem. Si veda altresì la sentenza della Corte di giustizia del 19 febbraio 2001, causa C-309/99, 
Wouters e al., punto 46 e giurisprudenza ivi citata.
33  Cassazione civile, SS.UU., sentenza del 30 dicembre 2011, n. 30175.
34  Cassazione civile, Sez. II, sentenza del 5 maggio 2016, n. 9041; cfr., altresì, G. Vaccari, Si applica 
anche ai notai il principio di libera concorrenza, 1° marzo 2021, reperibile online.
35  Delibera dell’AGCM del 30 maggio 2013, n. 24377.
36  Cassazione civile, Sez. II, sentenza del 18 novembre 2020, n. 7051.
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Se è vero, allora, che anche i notai insistono, con le loro prestazioni intellettuali 
(ed economiche), su un mercato su cui impera la libera concorrenza, è altrettanto 
vero che bisogna considerare come restrittive della stessa delle limitazioni non 
giustificate. Prevedendo un limite d’accesso in entrata, neppure sostenuto da con-
vincenti ragioni di politica economica e sociale, non si può concludere che la pro-
fessione notarile rispetti il principio di libera concorrenza.

Le limitazioni di cui all’art. 5 n. 1), 2), 3), 4) e 5) della l. n. 89/1913 sull’ordi-
namento del notariato37 sono giustificate da un interesse pubblico effettivo, quale 
quello di garantire che l’accesso alla carriera notarile, che rappresenta da sempre 
una casta soprattutto per il prestigio e la delicatezza della professione, prevedendo 
che la nomina a notaio sia possibile solo se in possesso di determinati requisiti (es. 
la cittadinanza; l’essere incensurati; la laurea in giurisprudenza) e successiva all’e-
spletamento di un tirocinio di diciotto mesi. Il requisito dell’età non è annoverato tra 
le suddette limitazioni all’accesso alla professione notarile.

Per di più, come sottolineato dall’AGCM, la professione notarile patisce non 
solo una limitata pianta organica (il dato di fatto è che spesso il numero dei vincitori 
non raggiunge nemmeno quello dei posti disponibili, come nell’ultimo concorso 
cui ha partecipato la dottoressa GN), ma anche una scarsa frequenza dei bandi 
di concorso e tempi oltremodo lunghi per conoscerne gli esiti. Questi due fattori 
contribuirebbero a “restringere in misura significativa la concorrenza tra le figure 
professionali dei notai e ha quindi un’incidenza negativa sui costi delle famiglie e 
delle imprese”38.

Sebbene la normativa italiana risalga all’inizio del secolo scorso, non si può non 
tenere presente le recenti disposizioni europee in materia di limitazioni all’esercizio 
dell’attività professionale. Si fa riferimento, in particolare, alla direttiva 2018/95839 
che introduce un test di proporzionalità prima dell’adozione di una nuova regola-
mentazione delle professioni.

Il principio di proporzionalità rientra tra i principi generali del diritto dell’U-
nione europea: ai sensi del 3° ‘considerando’ della direttiva 2018/958 “i provvedi-
menti nazionali che possono ostacolare o scoraggiare l’esercizio delle libertà fonda-
mentali garantite dal TFUE dovrebbero soddisfare quattro condizioni, vale a dire: 
applicarsi in modo non discriminatorio, essere giustificati da motivi di interesse 
generale, essere idonei a garantire il conseguimento dello scopo perseguito e non 
andare oltre quanto necessario per il raggiungimento di tale obiettivo”.

La legge italiana non risulta, anche in base alle motivazioni espresse dalla Corte 
in sentenza, ossequiare alcuna delle quattro condizioni che giustificherebbero una 
limitazione all’esercizio dell’attività professionale.

Il requisito del limite di età appare, infatti, discriminatorio in quanto: non indi-
stintamente applicabile ad ogni professione intellettuale che presenti affinità strut-
turali e morfologiche con quella notarile; non giustificato da un interesse generale, 
atteso che, ad opinione di chi scrive, sono altri i requisiti in cui ricercare il rispetto 
dell’interesse generale (uno tra tutti, la dignità e la moralità di chi viene nominato 
37  Legge del 16 febbraio 1913, n. 89, sull’Ordinamento del notariato e degli archivi notarili.
38  AGCM, Proposte di riforma concorrenziale ai fini della legge annuale per il mercato e la concor-
renza, Bollettino edizione speciale del 9 gennaio 2012.
39  Direttiva (UE) n. 2018/958 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 giugno 2018, relativa a 
un test della proporzionalità prima dell’adozione di una nuova regolamentazione delle professioni (in 
sèguito: direttiva 2018/958).
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notaio); non è prodromico ad uno scopo atteso che, come sottolineato anche dalla 
Corte in sentenza, non si rinviene uno obiettivo specifico che tale limite di accesso 
sarebbe volto a perseguire; infine, è evidente che il limite non risulti proporzionato 
né all’esigenza di sostenibilità del sistema previdenziale, né a quella di assicurare il 
buon funzionamento delle prerogative notarili, né tantomeno a quella di favorire un 
ricambio generazionale.

5. Sicuramente la direttiva 2000/78 è chiara nel definire che non ogni limitazione 
equivale a discriminazione: il problema allora è proprio collocare una disposizione 
asseritamente discriminatoria tra le ipotesi di deroga di cui all’art. 6 della direttiva.

La direttiva 2000/78, all’art. 4, prevede che una differenza di trattamento basata 
sull’età non costituisca discriminazione laddove “per la natura di un’attività lavo-
rativa o per il contesto in cui essa viene espletata, tale caratteristica costituisca un 
requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell’attività lavorativa, pur-
ché la finalità sia legittima e il requisito proporzionato”.

A questo proposito, è utile richiamare la disciplina vigente in un altro Stato 
membro, la Germania, ove pure vi sono deroghe al principio di non discriminazione, 
al fine di saggiare se anche nel caso di specie vi siano o meno le condizioni per giu-
stificare la presenza di un limite anagrafico di accesso al concorso notarile. Il diritto 
tedesco prevede un limite di età per l’accesso alla professione notarile di 60 anni e 
un limite per l’esercizio della professione di 70 anni40. Anche la normativa tedesca, 
pertanto, introduce una disparità di trattamento basato sull’età, sia in entrata che in 
uscita dalla carriera notarile. Le Corti tedesche, tuttavia, si sono espresse41 ricono-
scendo sì l’applicazione della direttiva alla professione notarile, ma hanno giusti-
ficato, a quanto pare più specificamente rispetto al governo italiano, la disparità di 
trattamento, ricomprendendola nell’alveo dell’art. 6, par. 1, della direttiva 2000/78. 
E questo per tre ordini di ragioni.

La discriminazione in base all’età sarebbe giustificata da una ripartizione equi-
librata delle fasce d’età e contestuale instaurazione di un’efficace amministrazione 
preventiva della giustizia. Sarebbero, questi ultimi obiettivi di politica sociale in 
grado di legittimare una discriminazione sia per l’accesso che per l’esercizio della 
professione notarile.

Molti Stati membri, tra cui la Germania, prevedono un numero di posti di 
notaio limitato in base alle esigenze. La ratio di una siffatta limitazione sarebbe da 
ascriversi alla necessità di evitare un invecchiamento della forza lavoro: sbarrando 
l’accesso a coloro che abbiano superato una certa soglia d’età, si assicurerebbe una 
riduzione dell’età media dei professionisti in attività.

Anche in Germania è, inoltre, particolarmente sentita l’esigenza di assi-
curare l’efficacia dell’amministrazione preventiva della giustizia. L’art. 4 del 
Bundesnotarordnung dispone, infatti, che “il numero di notai da nominare corri-
sponde alle necessità di una corretta amministrazione della giustizia: in particolare, 
si deve tenere conto della necessità per gli utenti del diritto di un’appropriata offerta 

40  Si veda, in proposito, quanto dispone l’art. 6, par. 1, seconda frase, e l’art. 48a del Bundesnota-
rordnung (Codice federale tedesco del notariato).
41  Si vedano, in proposito, BVerfG, decisione del 5 gennaio 2011 – 1 BvR 2870/10, ECLI:
DE:BVerfG:20110105.1bvr287010 e BGH, sentenza del 27 maggio 2019 – NotZ(Brfg) 7/18, 
ECLI:DE:BGH:2019:270519UNOTZ.BRFG.7.18.0.
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di servizi notarili e della salvaguardia di una ripartizione equilibrata delle fasce d’età 
nella professione notarile”.

Questa “corretta amministrazione della giustizia” sarebbe soddisfatta anche 
attraverso una funzione notarile efficiente: alla luce di quanto statuito dalla Corte 
di giustizia in Commissione c. Ungheria42 e Piringer43, la tutela della buona ammi-
nistrazione sarebbe un obiettivo di interesse generale tale da giustificare quindi, 
in questa sede, una discriminazione in base all’età. E infatti, ammettere i notai 
all’esercizio della professione in prossimità del raggiungimento del limite di età 
comporterebbe l’impossibilità di acquisire un’esperienza professionale sufficiente 
nell’esercizio della loro attività, il che comprometterebbe quella adeguata risposta 
alle esigenze dei cittadini in relazione alla giustizia preventiva, cui la previsione di 
un limite di età risulta essere prodromica.

Secondo il diritto tedesco, il limite di età è necessario anche per un’altra ragione, 
oltre all’esperienza professionale, e cioè la capacità di gestire la funzione notarile 
dal punto di vista economico. Atteso che, in molti Stati membri, i notai esercitano 
un’attività autonoma, solo il fattore tempo – che nel caso di accesso tardivo alla 
professione risulterebbe inevitabilmente compromesso – garantirebbe la costruzione 
di un’attività redditizia tale da rendere il notaio economicamente indipendente. La 
pressione economica per realizzare un fatturato il più cospicuo possibile potrebbe 
comportare rischi quanto all’imparzialità e all’indipendenza: rischi che un limite 
massimo di età per l’ammissione è volto a scongiurare.

Nel caso in esame, il requisito dell’età sembra essenziale e determinante non ai 
fini dello svolgimento delle mansioni quanto piuttosto dei contributi versati e una 
tale ragione, neanche sufficientemente motivata dal legislatore italiano, non appare 
idonea a ritenere il limite di accesso al concorso notarile fuori dal campo delle 
discriminazioni. Anzi, se si volesse giustificare l’apposizione del suddetto limite di 
età con ragioni di ordine puramente economico, la normativa italiana non passerebbe 
comunque positivamente il vaglio di proporzionalità. Difatti, il 17° ‘considerando’ 
della direttiva 2018/958 prevede che l’accesso sia limitato per ragioni “di ordine 
pubblico, pubblica sicurezza e sanità pubblica o da motivi di interesse generale” 
mentre “ragioni di ordine puramente economico, quali la promozione dell’economia 
nazionale a scapito delle libertà fondamentali (…) non possono configurarsi come 
motivi imperativi di interesse pubblico”.

La discriminazione appare evidente, come su detto, soprattutto prendendo come 
metro di paragone altrettante professioni intellettuali che non prevedono un limite 
di accesso in entrata. Il 22° ‘considerando’ della direttiva 2018/958, infatti, prevede 
che “un provvedimento dovrebbe essere considerato idoneo a garantire il consegui-
mento dell’obiettivo perseguito (…) se risponde realmente all’intento di raggiun-
gerlo in modo coerente e sistematico, ad esempio allorché rischi analoghi connessi 
a talune attività sono affrontati in maniera comparabile”. Comparazione che, ancora 
una volta, porta a concludere che il limite di accesso per età sia una peculiarità della 
normativa che disciplina il concorso notarile, ma che non trova riscontro in altri 
concorsi, regolamentati in maniera difforme, o conforto in un interesse pubblico che 
possa giustificare tale previsione che resta, perciò, isolata.

42  Sentenza del 6 novembre 2012, causa C-286/12, Commissione c. Ungheria.
43  Sentenza del 15 marzo 2017, causa C-324/15, Piringer.
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Vero è che la direttiva 2018/958 introduce un test di proporzionalità da effet-
tuare prima dell’adozione di una nuova regolamentazione delle professioni o della 
modifica di normative precedenti, ma è altrettanto vero che l’adeguamento dello 
Stato italiano alla direttiva potrebbe consistere, in questa sede, in una rilettura delle 
regolamentazioni precedenti – quale quella del concorso notarile – alla luce delle 
nuove disposizioni europee.

D’altronde, già il 28° ‘considerando’ della direttiva 2000/78, pur prevedendo 
requisiti minimi, lascia agli Stati membri la libertà di introdurre o mantenere 
disposizioni più favorevoli: l’attuazione della direttiva, infatti, “non può servire da 
giustificazione per un regresso rispetto alla situazione preesistente in ciascuno Stato 
membro”. Il problema nel caso di specie è che non si può ragionare in termini di 
regresso, ma nemmeno in termini di progresso: la disciplina italiana sembra, piutto-
sto, cristallizzata rispetto a determinati parametri e indenne allo scorrere del tempo 
e alle evoluzioni normative, sia nazionali che europee.

Riprendendo il paragone col diritto tedesco, come in Italia, anche in Germania i 
notai sono soggetti a un regime previdenziale e pensionistico paragonabile a quello 
di funzionari e giudici. A differenza della disciplina italiana, però, il diritto tedesco 
prevede che un notaio non in attività, che ha raggiunto l’età di pensionamento, ha 
diritto, alla pari di altri pubblici funzionari, a prestazioni pubbliche di pensione e 
invalidità pari a circa il 70% dell’ultimo stipendio di un giudice e a un sussidio di 
malattia differenziato su base regionale. Tali previsioni valgono a prescindere dal 
periodo di versamento di contributi a fondi pensionistici notarili o alla cassa del 
notariato da parte di un professionista. Considerato che con l’avanzare dell’età le 
malattie aumentano, verrebbero erogate prestazioni aggiuntive a coloro che entrano 
nella professione oltre il limite consentito, cui però non corrispondono versamenti 
di contributi sostanziali.

Se ci trovassimo, anche in Italia, a ragionare nel senso che occorre un ragione-
vole tempo di lavoro, dopo il quale l’erogazione di questi sussidi parrebbe legittima 
e giustificata, allora il limite di età per la partecipazione al concorso sarebbe giusti-
ficato ai sensi della deroga dell’art. 6 in quanto, in tal modo, verrebbe assicurato che 
i professionisti esercitino la professione notarile per un periodo minimo, durante il 
quale verserebbero contributi alla cassa pensioni.

Parte della dottrina ha richiamato l’art. 18 del Regolamento della Cassa nazio-
nale del notariato44, che disciplina il diritto alla pensione, dandone una lettura ancil-
lare rispetto al limite di età di partecipazione al concorso. In particolare, le ragioni 
che avrebbero portato il legislatore italiano a sbarrare l’accesso al concorso, e quindi 
alla professione, agli over 50, sarebbero da ascriversi allo scopo di evitare azioni di 
ripetizioni per i contributi versati e non goduti. Questo perché, in Italia45, il diritto 
alla pensione matura solo a seguito del versamento almeno ventennale di contributi 
e l’ammontare (della pensione) non dipende dall’entità dei contributi stessi ma 
esclusivamente dagli anni di esercizio professionale dell’interessato46.

44  Regolamento relativo all’attività di previdenza sociale e di solidarietà della Cassa nazionale del 
notariato.
45  Per una disamina sulla situazione della Cassa nazionale a seguito dell’emergenza pandemica, si 
veda F. G. Nardone. La Cassa Nazionale tra emergenza Covid e prospettive future, in Notariato, 2020, 
n. 3, pp. 228-230.
46  Si veda, in tal senso, V. Capuano, Limiti di età ed accesso alla professione notarile tra diritti 
fondamentali e sistemi contributivi nazionali, in I Post di AISDUE, III, 5 luglio 2021, www.aisdue.eu.
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Secondo l’autorevole dottrina, “l’accesso indistinto al concorso notarile potrà 
ragionevolmente condurre a situazioni in cui i singoli notai, ove iscritti a ruolo in 
età avanzata, non riusciranno a maturare il diritto alla pensione. (…) Non pare pere-
grino immaginare che tra qualche anno si porrà all’attenzione della Cassa l’annosa 
questione della restituzione dei contributi versati e non goduti”.

Se volessimo ragionare, però, prendendo in considerazione proprio l’età di cin-
quant’anni, saremmo ancora pienamente nei termini di legge, atteso che il profes-
sionista che inizia ad esercitare l’attività a quest’età, potrebbe maturare addirittura 
venticinque anni (contro i vent’anni minimi richiesti per maturare il diritto alla 
pensione) di contributi e accedere e godere della pensione che gli spetta.

Il sistema pensionistico è senz’altro un elemento rilevante che, laddove vi 
dovessero essere modifiche alla disciplina del concorso notarile, dovrebbe essere 
altrettanto ricompreso nel ripensamento, per offrire una regolamentazione coerente 
e non discriminatoria.

Tuttavia, ad opinione di chi scrive, nell’ipotesi in cui la lettera della norma che 
disciplina il diritto alla pensione non dovesse subire alcuna modifica di sorta, resta 
comunque appannaggio della libertà del singolo aspirante notaio accettare le condi-
zioni contributive e pensionistiche, attualmente vigenti, all’atto della partecipazione 
e superamento del concorso. Anzi, se il senso e l’obiettivo della previsione del 
limite di età fosse effettivamente quello di evitare ricadute sul piano processuale, 
come sopra evidenziato, sarebbe senz’altro stato posto alla base delle osservazioni 
del governo italiano che, per contro, appaiono invece lacunose e non pienamente 
giustificative della misura discriminatoria.

La ragione sottesa all’apposizione del limite non pare, allora, da ascriversi allo 
scopo di assicurare l’equilibrio dei conti del sistema previdenziale del notariato in 
quanto è la stessa norma nazionale a non farne menzione. Piuttosto, come si è detto, 
si tratta di una disposizione che patisce una cristallizzazione in uno scenario storico 
e normativo che non è evidentemente più quello attuale.

6. L’ordinanza di rinvio del Consiglio di Stato, per come è stata formulata, 
sembrava affrontare la questione della regolamentazione della professione notarile 
come se vi fosse un’armonizzazione della disciplina. Se è pur vero che non è questo 
il caso, perché un intervento non c’è ancora stato, non si può non rilevare che la 
pronuncia della Corte sembra andare in quella direzione.

E, in realtà, sarebbe auspicabile un’armonizzazione in tal senso, atteso che le 
altre libere professioni sono state oggetto di un simile intervento. Forse sarebbe il 
caso di ripensare all’intera disciplina alla luce delle evoluzioni legislative che hanno 
investito le altre professioni dato che, allo stato attuale, l’unica professione che con-
tinua a sfuggire al progresso sembra proprio, e solo, quella notarile.

È notorio che, in assenza di armonizzazione delle normative nazionali, la discre-
zionalità lasciata agli Stati membri nel disciplinare quella determinata materia debba 
esercitarsi nel rispetto degli obblighi e limiti imposti dal diritto dell’Unione e, in 
particolare in questa sede, nel rispetto dell’art. 21 della Carta, dell’art. 10 TFUE, 
nonché della direttiva 2000/78. In mancanza di armonizzazione, come nel caso di 
specie, delle condizioni di accesso a una professione, gli Stati membri possono 
definire le conoscenze e le qualificazioni necessarie all’esercizio di tale professione, 
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fermo restando che essi sono tuttavia tenuti ad esercitare le proprie competenze in 
tale settore nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali garantite dal TFUE.

La Corte di giustizia è stata, perciò, chiamata a pronunciarsi non sulla sussistenza 
o meno dell’armonizzazione della disciplina di accesso alla professione notarile nei 
diversi Stati membri, quanto piuttosto sulla compatibilità della regolamentazione 
interna, che gli stessi prevedono, con i diritti fondamentali che si pongono su un 
piano sopraelevato rispetto all’armonizzazione stessa.

Non vi è dubbio che la disciplina italiana, prevista dalla l. n. 1365/1926, nella 
parte in cui discrimina gli aspiranti notai sulla base del mero dato anagrafico, sia in 
contrasto con la direttiva 2000/78, con la Carta e con il TFUE. Non è nemmeno un 
caso che in altri Stati membri, come la Francia e la Spagna, il cui ordinamento è affine 
a quello italiano, non viga alcun limite di età per l’accesso alla professione notarile.

La discriminazione è evidente e non pare nemmeno giustificata alla luce della 
deroga ex art. 6 della direttiva. Sarebbe, infatti, contrario al senso e all’obiettivo 
della direttiva un’interpretazione estensiva dell’art. 6, oltre che contraria alla Carta 
dei diritti fondamentali. Ogni eccezione al godimento di un diritto fondamentale 
deve necessariamente essere interpretata e applicata in via restrittiva, oltre che 
essere confortata da una espressa, oggettiva e ragionevole giustificazione che, 
nel caso di specie, non è rinvenibile né nella l. 1365/1926 né nella legislazione di 
contorno. Quanto a quest’ultimo profilo, infatti, vi sono evidenti contraddizioni di 
sistema nella disciplina di altre professioni affini a quella di cui si tratta in questa 
sede quale quella del magistrato o dell’avvocato: è evidente un’incoerenza norma-
tiva, che merita di essere portata all’attenzione del giudice dell’Unione affinché lo 
Stato italiano possa prendere tutte le misure necessarie per sanarla.

Non rilevano, come cause di giustificazione, ragioni di politica del lavoro, di 
mercato del lavoro o di formazione professionale: si tratta di una professione intel-
lettuale che richiede una qualificazione di livello elevato e che non prevede alcun 
avanzamento di carriera che possa motivare uno sbarramento sulla base dell’età.

Non trova, perciò, spazio in quest’analisi, l’interpretazione offerta dalla Corte 
nel caso Sorondo47 in quanto, in quella sede, ci si trovava a statuire su un altro tipo 
di carriera, quale quella degli agenti di polizia che, per natura, struttura e conforma-
zione, giustifica una misura che limiti l’accesso alla professione sulla base dell’età, 
trattandosi di oggettive capacità fisiche richieste per svolgere il servizio di pattu-
gliamento su strada, anche in orario notturno. Circostanza, questa, che non ricorre 
nel caso di specie.

Se pure si volesse giustificare una tale discriminazione sulle motivazioni del 
Governo italiano richiamate dalla Corte in sentenza (ci si riferisce, in particolare, al 
conflitto tra il limite di età e l’esigenza di garantire la stabilità dell’esercizio della 
pubblica funzione per un lasso temporale significativo, senza gravare oltretutto 
sull’equilibrio dei conti del sistema previdenziale del notariato) l’accesso oltre i 
cinquant’anni dovrebbe essere precluso a priori e a prescindere dal tipo di profes-
sione, quando si tratti dell’esercizio di pubbliche funzioni. Attesa l’assenza di una 
previsione in tal senso, non si vede perché proprio la disciplina notarile dovrebbe 
essere discriminata rispetto ad altre di almeno pari importanza.

47  Sentenza della Corte di giustizia del 15 novembre 2016, causa C-258/15, Salaberria Sorondo. Cfr., 
come precedenti, le sentenze del 12 gennaio 2010, causa C-229/08, Wolf, e del 13 novembre 2014, 
causa C-416/13, Vital Pérez.
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Il limite di cinquant’anni risulta essere, altresì, anacronistico anche rispetto a un 
dato puramente statistico e, in particolare, la linea di longevità che va sempre più 
allungandosi48: si ricorda che la previsione di quarant’anni (passato poi a cinquanta 
all’inizio del secolo scorso) come età massima per accedere alla professione notarile 
risale al 1875 quando le aspettative di vita erano sicuramente più brevi.

Oggi non solo a cinquant’anni non si è anziani ma, per giunta, non vi sono 
neanche i termini per parlare di età pensionabile. E infatti, proprio facendo riferi-
mento alla legge che disciplina il concorso notarile, essa prevede il pensionamento 
al compimento del settantacinquesimo anno di età, con un minimo di prestazione 
professionale di vent’anni. I candidati, pertanto, per rientrare nei termini di legge 
(sempreché la previsione suddetta non subisca, nel frattempo, modifiche) avrebbero 
addirittura, come suddetto, un margine di altri cinque anni per poter accedere al 
concorso ed esercitare l’attività per vent’anni prima della pensione.

Condivisibile sarebbe la posizione del Governo italiano laddove il sistema pen-
sionistico fosse uguale per tutti, a prescindere dai contributi effettivamente versati, 
come avviene in Germania. In Italia, tuttavia, come precedentemente evidenziato, 
la legge prevede che il trattamento pensionistico debba essere parametrato a quanto 
effettivamente versato: ragion per cui, al massimo, il candidato cinquantenne risul-
tato idoneo alle prove concorsuali potrà essere solo svantaggiato rispetto ai suoi 
colleghi che esercitano la professione da più tempo. Si tratta, tuttavia, di scelte: 
ammettere lo stesso trattamento pensionistico potrebbe generare una discrimina-
zione al contrario e finirebbe per essere un cane che si morde la coda.

Il TFUE non contiene alcuna previsione espressamente dedicata all’attività del 
notaio né è stata, fino al momento in cui si scrive, emanata una normativa di diritto 
derivato destinata a uniformarne o quantomeno armonizzarne la relativa regolamen-
tazione, in particolare per ciò che riguarda l’accesso all’esercizio della professione. 
Ciò in ragione dei differenti ordinamenti che coesistono all’interno dell’Unione 
europea e delle diverse figure del notaio che sono previste, sinteticamente ascrivibili 
a due tipologie: il notaio latino e quello anglosassone.

In molti Stati membri la professione notarile persegue un obiettivo di interesse 
generale, quale garantire legalità e certezza del diritto. Eppure, l’interpretazione 
della Corte pare deporre a favore di una modifica della regolamentazione, nel senso 
di accorciare le distanze tra gli ordinamenti: sarebbe, perciò, auspicabile un’armo-
nizzazione in tal senso.

La questione resta, senz’altro aperta, atteso che vi dovrà essere una risposta 
da parte della Cassa nazionale del notariato. Sembra, comunque, che l’Italia abbia 
inteso conformarsi – seppur in via provvisoria – ai dettami della Corte di giustizia, 
data la cautelare riapertura dei termini per iscriversi al concorso notarile e l’eli-
minazione dei limiti dei cinquant’anni d’età dal sito del Ministero della giustizia. 
Sarà, di certo, necessario intervenire, prima o poi, sulla legge nazionale che risulta, 
in alcuni punti, ormai obsoleta: l’intervento del Ministero lascia ben sperare in un 
ripensamento della disciplina, alla luce dell’interpretazione evolutiva della Corte di 
giustizia.

48  Per una panoramica su active ageing e tutela dei lavoratori in genere, v. D. Izzi, Active ageing e 
divieti di discriminazioni in base all’età: quali tutele per i lavoratori anziani dell’Unione europea?, Pa-
per for the Espanet Conference “Sfide alla cittadinanza e trasformazione dei corsi di vita: precarietà, in-
vecchiamento e migrazioni”, Università degli Studi di Torino, 18‐20 settembre 2014, reperibile online.
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Abstract
The Court of Justice Rules that the Age Limit for Access to the 

Profession of Notary is Discriminatory. Towards Harmonisation?

In the light of the decision of the Court of Justice in its judgment of 3 June 2021 (dis-
pute between an aspiring notary and the Italian Ministry of Justice), this contribution aims 
to investigate the notarial competition and pension system currently in force in Italy, namely 
the relevance of the requirements for access to competition, which are the same since the 
beginning of last century. Times have certainly changed, as well as the length of the aver-
age age: elements to be reconsidered to review the entire discipline by moving forward the 
maximum age for access to the competition. This paper also compares Italian and German 
laws to possibly justify the derogation to the principle of non-discrimination. Finally, this 
contribution may provide inputs for harmonisation also in the field of notaries, who are 
gradually becoming a blurred profile, although valuable.
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Lezioni di diritto 
internazionale
Ugo Villani
ISBN 9791259650450 – Pagine XVI-294 – Prezzo € 35,00
Il manuale affronta tutte le principali questioni dell’ordinamento giuridico 
internazionale. Il primo capitolo riguarda i caratteri della comunità inter-
nazionale e del suo diritto, ricostruendone l’evoluzione e riaffermandone 
la giuridicità. Il secondo capitolo è dedicato allo Stato come soggetto di diritto internazionale e il 
terzo alle limitazioni alla sua sovranità, incluse le immunità, mentre il capitolo quarto si occupa 
dei mutamenti dello Stato (annessione, fusione, secessione, smembramento, mutamenti rivolu-
zionari di Governo). Il quinto capitolo riguarda i soggetti di diritto internazionale diversi dagli 
Stati e comprende, oltre alla Santa Sede e alle organizzazioni internazionali, anche gli insorti e la 
condizione giuridica dell’individuo.
Il capitolo sesto attiene alle fonti del diritto internazionale (norme imperative, consuetudine, prin-
cipi generali di diritto riconosciuti dalle Nazioni civili, fonti previste da accordi, atti unilaterali), 
mentre il settimo è specificamente dedicato all’analisi della disciplina giuridica dei trattati (stipu-
lazione, riserve, inefficacia verso i terzi, interpretazione, estinzione, invalidità, successione). A se-
guire, il capitolo ottavo riguarda l’adattamento del diritto interno al diritto internazionale, con par-
ticolare riferimento all’ordinamento italiano e alla giurisprudenza della nostra Corte costituzionale. 
Il nono capitolo è dedicato all’illecito internazionale, con particolare attenzione alla violazione 
dello ius cogens e degli obblighi erga omnes, e al sistema di sicurezza collettiva delle Nazioni 
Unite, mentre il decimo e ultimo capitolo approfondisce con un approccio originale la tematica 
della soluzione delle controversie internazionali.

Comprendere l’Unione europea
Ennio Triggiani, Ugo Villani
ISBN 9791259650863 – Pagine XVI-370 – Prezzo € 38,00
Questo volume, come si evince dal titolo, è diretto a una “comprensione” 
del fenomeno Unione europea, la maggiore innovazione politica e istitu-
zionale del XX secolo, destinata a quanti abbiano l’esigenza di avere una 
conoscenza agile ed “essenziale”, ma comunque sufficientemente appro-
fondita, di tale realtà.
La pubblicazione è diretta derivazione da “Istituzioni di Diritto dell’Unione europea” di Ugo 
Villani e da “Spunti e riflessioni sull’Europa” di Ennio Triggiani – ne è testimonianza la suddivi-
sione in due Parti – che sono stati invece concepiti per coloro, a partire da studenti e docenti, che 
necessitino di uno studio più analitico e ricco di riferimenti.
Nonostante sia stato scritto a quattro mani, “Comprendere l’Unione europea” trova la sua coe-
renza unitaria non solo nell’antica consuetudine di collaborazione scientifica fra i due Autori, 
ma anche nella condivisione dei valori fondamentali posti alla base del processo d’integrazione 
europea, che ne rappresentano l’elemento identitario e la principale ragion d’essere. E fra questi 
valori c’è anzitutto la conquista della pace fra Stati e popoli che per secoli avevano invece basato 
i loro rapporti prevalentemente sulla guerra.
Di tale approccio è testimonianza la scelta, in copertina, dell’immagine tratta dal quadro di Pablo 
Picasso “La bambina con la colomba”, oggi interpretabile come la ancor giovane Europa custode 
amorevole della colomba quale emblema della pace.
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Istituzioni di Diritto 
dell’Unione europea
6a edizione riveduta e aggiornata
Ugo Villani
ISBN 9788866118725 – Pagine XXII-556 – Prezzo € 40,00

Dopo avere ricordato le origini storiche e gli sviluppi dell’integrazione europea il volume esa-
mina gli obiettivi, i valori e i principi dell’Unione europea, nonché i principi delimitatiti tra le 
competenze dell’Unione e quelle degli Stati membri. Un’attenzione particolare è dedicata alla 
cittadinanza europea. Sono poi trattate le istituzioni europee, la loro composizione, le regole di 
funzionamento e le loro competenze. Un successivo capitolo è dedicato ai procedimenti interi-
stituzionali, quali l’approvazione del bilancio, l’adozione degli atti dell’Unione e la conclusione 
degli accordi internazionali. Le fonti del diritto dell’Unione sono oggetto di un’ampia conside-
razione, nella quale sono esaminati specialmente i Trattati istitutivi, i principi generali elaborati 
dalla Corte di giustizia, gli atti delle istituzioni; di questi sono descritti i caratteri generali e quelli 
specifici dei regolamenti, delle direttive e delle decisioni. Ampio spazio è riservato alle molte-
plici competenze della Corte di giustizia. Il capitolo conclusivo riguarda i rapporti tra il diritto 
dell’Unione e quello italiano, alla luce della giurisprudenza sia della Corte di giustizia che della 
Corte costituzionale italiana.

Ruolo e funzioni dell’European 
Competition Network
Dal regolamento (CE) n. 1/2003 alla direttiva ECN+
Angela Maria Romito

ISBN 9788866119210 – Pagine X-194 – Prezzo € 20,00

Il volume monografico si occupa di un profilo del diritto europeo della concorrenza, reso di grande 
attualità dalla emanazione della direttiva 1/2019, volta a conferire alle Autorità garanti della con-
correnza degli Stati membri poteri di applicazione più efficaci per assicurare il corretto funziona-
mento del mercato interno (c.d. direttiva ECN+). È la cartina di tornasole per verificare la portata 
e l’efficacia di nuove forme di armonizzazione legislativa e di esecuzione diretta, diverse da quelle 
classiche centralizzate o gerarchicamente orientate. Pertanto, dalla disamina del funzionamento 
della Rete e dei princìpi sottesi al suo operato si evidenziano, in una riflessione più ampia, i criteri 
di valutazione circa il grado di effettiva pervasività oggi raggiunto dall’Unione europea nella po-
litica antitrust, attraverso una modalità senza dubbio inedita, che non prevede l’intervento né del 
legislatore statale, né dell’autorità giurisdizionale. 
L’Autrice analizza la struttura e i compiti della Rete e dei relativi meccanismi di funzionamento, 
per poi meglio verificare la efficienza del sistema. L’obiettivo è quello di analizzare il funziona-
mento dei rapporti di cooperazione che si sviluppano tra la Commissione e gli organi amministra-
tivi antitrust statali e che costituiscono strumento applicativo di una politica dell’Unione.
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Profili di tutela giurisdizionale 
nell’Unione bancaria
Ilaria Ottaviano
ISBN 9788866119586 – Pagine XII-192 – Prezzo € 20,00

La monografia si occupa di un profilo particolarmente interessante e problematico quale la tutela 
giurisdizionale nell’ambito dell’Unione bancaria, tema a sua volta alquanto complesso in relazio-
ne al processo di integrazione europea. L’Autrice, dopo aver passato in rassegna i principali profili 
istituzionali e di funzionamento dell’Unione bancaria, si sofferma specificamente e approfondita-
mente su due questioni di particolare rilevanza: la tutela giurisdizionale nell’Unione bancaria e i 
profili processuali a essa connessi.

Scritti di diritto internazionale 
ed europeo dei dati
Gianpaolo Maria Ruotolo

ISBN 9788866119838 – Pagine XIV-306 – Prezzo € 32,00

In questo volume sono raccolti e sistematizzati i numerosi contributi che, 
nel corso degli ultimi anni, l’Autore ha dedicato al regime giuridico dei dati nel contesto del di-
ritto internazionale ed europeo. I dati – espressione con la quale si fa riferimento, come l’Autore 
spiega, ad oggetti anche molto differenti tra loro – vengono difatti utilizzati in contesti e con 
obiettivi molto disparati (per la formazione, per gli scambi commerciali, per l’informazione, per 
citarne solo alcuni), ma rappresentano sempre e comunque la “materia prima” delle tecnologie 
dell’informazione, ed è opportuno comprenderne quindi la regolamentazione giuridica al fine di 
un loro uso consapevole. 
Il volume è articolato in dieci capitoli, dedicati rispettivamente a: sistema dei nomi di dominio 
nell’ordinamento internazionale; scambi online nell’OMC; cloud computing e diritto internazio-
nale; accesso transfrontaliero ai dati; soluzione delle controversie online dei consumatori nell’UE; 
disciplina giuridica internazionale ed europea dei big data; copyright; geolocalizzazione e merca-
to unico digitale; social networks, libertà d’opinione, fake news e hate speech.
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Sovranazionalità e sovranismo in 
tempo di COVID-19
Maria Luisa Tufano, Sara Pugliese, 
Mariaconcetta D’Arienzo (a cura di)

ISBN 9788866116895 – Pagine VIII-412 – Prezzo € 38,00

Il volume collettaneo raccoglie, oltre alla Prefazione di Antonio Tizzano, numerosi contributi, 
scritti in prevalenza da studiosi del diritto dell’Unione europea e del diritto internazionale, dedi-
cati a vari profili dell’integrazione europea, con un approccio critico legato ai recenti fenomeni di 
sovranismo (le prima quattro sezioni), nonché all’incidenza che sullo stesso ha prodotto la pande-
mia da Covid-19 (la quinta e ultima sezione).
La prima sezione è dedicata al nuovo modello di integrazione che caratterizza l’Unione europea, 
mentre i contributi raccolti nella seconda sezione si occupano del nuovo protagonismo degli Stati 
e delle reazioni dell’Unione europea. La terza sezione attiene a profili attuali dell’azione esterna 
dell’Unione europea nello scenario globale e la quarta ha a che fare specificamente con la nuova 
centralità dei cittadini europei, mettendo assieme istanze di partecipazione, tutela dei diritti e at-
tivismo. Come accennato, l’ultima sezione raccoglie diversi scritti relativi alle conseguenze della 
pandemia sul processo di integrazione europea, riflettendo attorno a un quesito fondamentale: sarà 
per l’Unione un veicolo di sovranazionalità o un acceleratore di sovranismo?

La natura giuridica dell’Unione 
europea: teorie a confronto
L’Unione ai tempi della pandemia
Lorenzo Federico Pace

ISBN 9791259650207 – Pagine XX-180 – Prezzo € 18,00

Questo volume monografico costituisce il risultato delle ricerche condotte dall’Autore sul diritto 
dell’Unione europea degli ultimi venticinque anni e, in qualche modo, costituisce la sistematizza-
zione delle riflessioni accumulatesi nel tempo. Il volume rappresenta il tentativo di comprendere 
cosa sia l’Unione europea dal punto di vista giuridico secondo le sue proprie categorie e principi; 
quali sono i motivi giuridici della sua nascita; quali sono le caratteristiche della sua natura giuridi-
ca e del suo ordinamento; quali siano le sue prospettive di sviluppo nel futuro.
Elemento centrale della riflessione è la considerazione della profonda ed evidente differenza tra 
il processo d’integrazione europea e quello di unificazione degli Stati uniti d’America, ma anche 
di alcune evidenti somiglianze nei loro obiettivi. Si potrebbe dire infatti che l’obiettivo dell’U-
nione nel contesto del processo di integrazione europea – e con il centrale ruolo svolto dagli Stati 
membri – è quello di garantire la vita, la libertà e la ricerca della felicità dei cittadini europei. La 
tesi centrale di questo libro è che l’Unione europea costituisce il mezzo – individuato dagli Stati 
stessi – di soluzione della crisi dello Stato nazionale nel continente europeo.
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Francesco Albani (Bologna, 1578-1660)
Ratto d’Europa, 1640-45, olio su tela, cm 170 x 224, San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage

Il dipinto, entrato nel Museo dell’Hermitage nel 1769 grazie ad un acquisto effettuato presso gli eredi di Heinrich von Brühl, uomo 
politico alla corte di Sassonia e appassionato collezionista, morto a Dresda nel 1763, rappresenta una delle varie interpretazioni, forse 
la più tarda, del noto tema mitologico derivato dalle Metamorfosi di Ovidio, prodotte da Francesco Albani, esponente fra i più accreditati 
della pittura bolognese di gusto classicista a cavallo tra Cinque e Seicento. 
Dal punto di vista iconografico il dipinto di San Pietroburgo riprende da vicino quello della Galleria Spada di Roma (oltre quest’ultima, 
fra le altre versioni del mito date dall’artista ricordiamo almeno quella della Galleria degli Uffizi, spesso replicata o copiata, e quella 
del Louvre), di cui ripete anche le notevoli dimensioni. Punto di partenza è, come sempre, il tema ovidiano del rapimento di Europa, 
giovane ed avvenente figlia di Agenore, oggetto della sfrenata passione di Zeus. Questi, pur di possederla, si trasforma in un placido 
toro, e in tale aspetto appare alla fanciulla e alle sue ancelle che si trattengono sulla spiaggia, ne suscita la curiosità e la simpatia, gioca 
con loro, salvo poi balzare  improvvisamente in mare tenendo in groppa la malcapitata Europa, e fuggire con la rapita nell’isola di Creta.
Sia nel dipinto di San Pietroburgo che in quello, precedente di qualche anno, della Galleria Spada, l’Albani rappresenta l’episodio mitico 
da un punto di vista molto ravvicinato: Europa vi compare in primo piano, seduta sulla groppa del toro, con un lembo dell’abito solle-
vato dal vento tanto da formare una sorta di vela, tenuta aperta da un puttino in volo. Un altro puttino, immerso in acqua, afferra un 
capo della ghirlanda che cinge il collo del toro, quasi fosse un guinzaglio, mentre un terzo sembra voler tirare scherzosamente la coda 
dell’animale. Un altro elemento comune ai due dipinti, e quasi sovrapponibile, è il gruppo di ancelle sulla lingua di terra retrostante 
il mare, le quali mostrano nei gesti concitati tutto il loro spavento e la loro disperazione. La differenza sostanziale del dipinto di San 
Pietroburgo rispetto a quello di Roma è nell’atteggiamento di Europa, che nella versione più tarda che qui proponiamo è molto più 
carnale, lasciando che un seno nudo emerga dallo scollo dell’abito, e si volge mollemente, senza alcun pathos, in direzione della costa, 
col braccio allargato quasi ad indicare l’ineluttabilità del rapimento, mentre nella versione romana la fanciulla cinge con le braccia il 
capo del toro, quasi aggrappandovisi, senza rapportarsi in alcun modo alle ancelle.  Anche la cromia cambia, e all’azzurro intenso della 
veste che contraddistingue la versione romana (e quella fiorentina degli Uffizi), l’Albani sostituisce qui un abito in velluto viola scuro 
cangiante, molto più raffinato e materico.
La scelta di un soggetto tratto dal mito è frequente nella produzione dell’Albani, che giovanissimo fu allievo della bottega dei Carracci, 
e in particolare di Ludovico, al seguito del quale, insieme ai condiscepoli Guido Reni e Domenichino, fece il suo esordio, già prima della 
fine del Cinquecento, negli affreschi di Palazzo Fava a Bologna, che raccontano storie tratte dall’Eneide.  Trasferitosi a Roma con Guido 
Reni, più avanti di lui in carriera, per vedere “Annibale, Raffaello e li marmi antichi” (Bellori), nella Città Eterna ebbe modo di accentuare 
e rimodulare le sue già manifeste propensioni classicistiche subendo particolarmente la fascinazione di Raffaello e divenendo insieme 
a Guido e al Domenichino, dopo la morte di Annibale Carracci nel 1609, il legittimo erede di questi e realizzando, accanto a vari dipinti 
di tema religioso, altri dove spesso  sono messe in scena allegorie o storie tratte dalla mitologia. 
Rispetto alle altre versioni dello stesso mito, il dipinto di San Pietroburgo sembra accentuare il carattere sensuale del soggetto, forse su 
richiesta del committente, peraltro ignoto, desideroso di esporlo a pochi intimi nella galleria del suo palazzo.
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